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Senza regole, anche nel mondo della scuola regnerebbe il caos

Un pregiudizio è giudica-
re qualcuno prima di cono-
scerlo, basandoci su ste-
reotipi invece che sui fat-
ti. Molto spesso le perso-
ne non vengono giudicate
per quello che sono, ma
per un aspetto del fisico o
del carattere. Ma tutti noi
siamo molto più di questo
e sarebbe bello non esse-
re ridotti a un’etichetta. Il
pregiudizio non ha senso
e rischia di essere perico-
loso se usato per esclude-
re qualcuno. Eppure si ma-
nifesta spesso nella vita di
tutti i giorni e può avere
conseguenze gravi come
l’esclusione o, nel peggio-
re dei casi, il razzismo,
cioè l’idea che una perso-
na sia migliore di un’altra
solo per il colore della pel-
le o il luogo di nascita. Il
miglior modo per supera-
re i pregiudizi è rifiutare ri-
sposte facili e ragionare
con la propria testa. Dob-
biamo sempre combatte-
re i pregiudizi. Non basta-
no le leggi per cambiare
le cose. Solo noi possia-
mo farlo, partendo da ge-
sti e parole che fanno sta-
re meglio noi e gli altri.

Omar Faggiano, Viola
Marangia, Leo H. Trivelli
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NO AL RAZZISMO

«Combattiamo
i nostri pregiudizi»

Un mondo senza regole è possibi-
le? Se qualcuno ci chiedesse di da-
re una definizione di libertà, come
risponderemmo? Alcune persone
potrebbe sostenere che la libertà
è uguale a un mondo senza rego-
le. In realtà le regole servono ecco-
me, perché senza di esse ci sareb-
be il caos: molti non lavorerebbe-
ro in modo regolare, e alcune pro-
fessioni che esistono proprio gra-
zie alle regole, andrebbero perdu-
te.
In un mondo così nessuno rispet-
terebbe gli altri, le forze dell’ordi-
ne non potrebbero più svolgere le
loro funzioni, nascerebbero sicura-
mente più conflitti e guerre civili.
Le case non avrebbero un proprie-
tario e sarebbero tutte trascurate.
Infine il denaro non servirebbe,
perché anche il suo uso si basa su
regole condivise. Potremmo para-
gonare questa situazione all’età
della pietra: se ci pensiamo bene,
a quei tempi non esistevano anco-
ra le leggi. Per quanto riguarda
l’ambiente scolastico, molti non
andrebbero a scuola per comodi-
tà; di conseguenza aumenterebbe
l’analfabetismo e le persone accul-
turate diminuirebbero sempre di
più. A questo proposito, come sa-
rebbe una classe senza regole?
Tutti parlerebbero senza alzare la
mano, come e quando vogliono,
usando anche un linguaggio non
consono. Molti danneggerebbero
il materiale scolastico che viene

fornito. Ci sarebbero bullismo, vio-
lenza e comportamenti inappro-
priati fra alunni. Gli orari scolastici
verrebbero totalmente ignorati e
gli studenti entrerebbero e usci-
rebbero quando vogliono, renden-
do impossibile l’organizzazione
delle lezioni. Anche gli insegnanti,
senza regole, farebbero fatica a
mantenere l’ordine e non ci sareb-
be più rispetto reciproco tra do-
centi e studenti.
In un mondo con regole, invece,
la convivenza è migliore, anche se
purtroppo non tutti le rispettano.
Le leggi proteggono i più deboli,
garantiscono diritti e rendono il la-
voro più sicuro. Grazie alle regole

c’è più rispetto tra le persone e si
verificano meno ingiustizie, per-
ché ognuno sa quali sono i propri
limiti. Questo vale anche per le no-
stre classi: tutti possono parlare ri-
spettando il proprio turno, le lezio-
ni si svolgono in modo ordinato, le
prove permettono agli studenti di
essere valutati in modo giusto. Le
regole sono essenziali per una vita
ordinata e senza ingiustizie. Le re-
gole sono importanti e vanno ri-
spettate.

Azzurra Alessandri,
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classe II A

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il mondo è fatto di regole. Da
sempre. Da quelle più antiche a
quelle moderne, da quelle che
regolano la società a quelle nel-
la scuola e nello sport. E già
nell’antichità si accorsero che
per vivere insieme ci volevano
delle regole: basta pensare al
codice di Hammurabi in Meso-
potamia o alle leggi delle XII Ta-
vole nell’antica Roma. Col tem-
po le regole per la vita in socie-
tà sono state migliorate, fino al-
le costituzioni moderne. Nel co-
dice di Hammurabi l’idea di giu-

stizia era molto diversa rispetto
alla Costituzione italiana. Le re-
gole si sono evolute fino a oggi,
anche nella scuola. Un tempo
soltanto i ricchi potevano avere
un’istruzione, oggi tutti posso-
no andare a scuola e questo è
merito delle regole. Nello sport
e nella scuola le regole funziona-
no in maniera simile. Prendiamo
per esempio il calcio: se si in-
frange il regolamento si viene
ammoniti o squalificati; l’espul-
sione non è molto diversa da
una nota disciplinare. Le regole
nello sport permettono di gioca-

re insieme e divertirsi. Forse
non esistono regole perfette,
ma bisogna cercare di mettere
d’accordo più persone possibi-
li. Ci sono poi regole non scrit-
te, come il fair play, che signifi-
ca fare un gesto sportivo e aiuta-
re l’avversario. Anche nella vita
ci sono leggi non scritte, come
non sprecare il cibo o fare la fila
al supermercato. Rispettarle è il
primo passo per vivere bene.
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